t 



* 


OS» 




Digitized by Google 



• K 

IIJ 





Digitized by Google 



RfG'S ! RATO 

L’ ASTOLFO 


OSSIA 


IL PRIMO INTERVENTO STRANIERO 

CHIAMATO 

DAI PAPI DI ROMA 

' IN ITALIA 


DRAMMA STORICO 


SCRITTO 



FOLIGNO, 1868. 

Stab. Tip. e Lit. di P. Sgariglia 





Illustre, e vera madre de’ Martiri. 


A. te ADELAIDE BONO-CAIROLI come delle antiche 
matrone Volumnia e Cornelia, vi vorria penna adequata, 
che ne tramandasse ai posteri la tua rinomanza, onde 
ciascuno ai lor figli il ricordasse. Dirò ancora, che se di 
quelle se ne ricordano i nomi*, come assai grandi per 
fama, il tuo fia ancor più grande. Esse ebber vita in 
mezzo alla intera libertà della lor patria Roma: tu Fa- 
vesti invece quando il tuo paese natale, e la comun 
patria l'Italia giacevano, e schiave e serve alla piA fe- 
roce e brutale Teocratico -Regia Tirannide. Non sapendo 
io però adempire a tal còmpito, ad altri dì me più esperto, 
ne lascio l' incarico, limitandomi a dedicarti soltanto un 
da me mal connesso Dramma, se tale puoi chiamarsi; 
parto delle circostanze attuali. 

Dopo gli ultimi luttuosi, ma non ingloriosi (per noi 
Italiani) fatti di Mentana, una volta l’antico Nomento, 


non molto lungi dalla mia attuale campestre dimora, 
volli riandare la storia di 1113 anni indietro per rico- 
noscerne i fatti. Quelli accuratamente osservati, vidi che, 
tranne il progresso civilizzatore attuale, che d’ altro non 
serve ai nostri oppressori, che di vituperio ed onta, ave- 
vano quelli una perfetta analogia con questi al giorno 
d’oggi avvenuti; e perciò desio mi venne nuovamente il 
riportarli a memoria di tutti. T’assicura però che l’esi- 
to finale dei fatti di Monterotondo, e Mentana, se noi 
avremo senno, e luogo daremo a posati e non ad incon- 
sulti fatti, sarà assai diverso dal primo, e Roma malgrado 
il puerile e ridicolo non possumns dai sedicenti (men po- 
chi generosi) rappresentanti della grande, ma leggiera, 
nazione pronunciato, addiverrà la capitale d’Italia. 

Nel giudicarmi ti prego non esser severa, poiché io 
non fui poeta, e nuli’ altro scrissi mai, che difese civili 
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nei Tribunali di Roma, da cui or son sette anni emigrai, 
quantunque non Roma, ma Matelica udisse i miei primi 
vagiti. 

Questo tenue attestato di ammirazione e di stima, 
ricevi dal tuo 

di Stimigliano, * 25 Decembre 1867. 

Devino. Servitore ed Ammiratore 
PAOLO VALENTIA! 


* Una volta Villa di delizie della famiglia Settimi!, • detta perciò Settimana villa. 
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INTERLOCUTORI 


M'KFAfiO III. Pontefice Romano — nato in Roma. 
ARRIANiO diacono pure Romano. — Poi Adriano I. 
ASTOLFO Longobardo Re d'Italia — nato a Pavia. 
GISKLTRljDA sua seconda moglie. 

IOLANRA sua ancella. 

P.AfM.fl sacerdote Romano confidente di Giseltruda, occulto 
mandatario di Stefano. — Poi Paolo I. 

»LI>0\ VlilMt Capitano delle guardie del Re. 

PIPINO Maggiordomo del Re Franco 
KKRTA sua moglie. 

CARLOMANNO loro figlio. 

I n servo del Papa. 

'“Idoli. 
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ATTO PRIMO 

•» 


SCENA I. 


Interno del Tempio di S. Alessandro sulla via Nomentana in pros- 
simità di Roma. In mezzo all'Apside in fondo. Sedia papale di marmo, 
con sedili simili attorno pei sacerdoti, con sopra di ciascuno cuscini 
per sedervi. Innanzi alla sedia papale, tavolo su cui gli evangeli. Sotto 
ai gradini dell’Apside due pulpiti laterali di marmo, onde leggervi le 
Epistole e gli Evangeli, come vedesi in alcune antiche chiese. 


Stefano, Adriano, e Sacerdoti seduti. 

Stef. F rateili, non qui io vi aduno, per ciò che in antico fa- 
cevasi da’ primi cristiani, che di furto, onde colti non esser 
dalle persecuzioni imperiali, di religione trattar quivi so- 
lcano, ma per causa di quella, nei tempi che siamo, assai 
più grande, qual’ è per noi sacerdoti il dominio, la sovra- 
nità terrena. Già son quattro secoli, che i miei antecessori 
ne intrapreser la via, e se immatura morte noi togliea di 
mezzo, l’avrìa a line condotta il mio ultimo antecessore 
Gregorio. Come però vegg’io dovermi luti’ uomo a lal'o- 
pra occupare, cosi egi’è mestieri puranco, che ciascun di 
voi, la sua opra vi aggiunga. Ed onde viemmeglio tulli 
concordi oprar vi possiate, cose necessarie a tal uopo di- 
rovvi. Qui chiamar feci il Longobardo Astolfo, che or Re 
fa chiamarsi d’Italia, per meco a patti venire; e qui oggi 
lo attendo. Se ei viene, ed a mie proposte consente, per 
ora fra noi sia pace ed amistà. Se ei però non conviene 
a cièche vogl’ io, accader farò immantinente l’intervento 
de’ Franchi, al qual uopo ne ho di già avvertilo Pipino. 
Però tutto non è ciò ch’abbisogna. Un regno colla forza 
si acquista, ma unicamente con questa, conservare a lungo 
non puossi. Epperò il popolo dessi comprare, od almen 
la più parte, perchè in quello soltanto la vera forza con- 
siste. Però per seco averlo più cose vi vonno. Ciascun di 
voi con questo sia generoso e prodigo. Lor superstiziosi 
principi non mai avversare, e se puossi ai nostri santi 
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10 ATTO 

adattarli. Lor costumi religiosi noi liberamente abbraccia- 
re variando, lor direzione, lor nomi. Qui tuttora un tem- 
pio vi esiste sul monte Viminale a Bacco sacrato, da cui 
tre dì pria degl’ idi di agosto pane, ed altro da que’ sa- 
cerdoti al popolo dassi; or bene , che la festa prosiegua 
pure qual’ era, ma il nome si cangi, ed in luogo di Bacco, 
vi sia posto Lorenzo, il Sacerdote di quello, o coll’oro si 
compri, o col veleno si spenga, ed altro de’ nostri ivi si 
ponga. Intanto però voi alle genti nei templi, o in altri 
luoghi adunate, fate lor conprendere, con fina e scaltra ma- 
niera, che a maggior gloria di Dio, è necessario alla Chiesa 
<3i Cristo una dominazione qualunque terrena, onde il ca- 
po di essa, lor padre, non dipenda dal comando d’ alcuno. 
Nò cessar mai, insinuar di continuo dovete ai fedeli, cieca 
e muta obbedienza prestar a ciò che il Pontefice di Roma 
ordina e dice. Ecco ciò, che far voi vi dovete. 

Adu. Al tuo lungo, e savio parlar io per tutti rispondo. Noi 
tutti pendiam dai tuoi cenni. 11 voler tuo a tutti ci ò leg- 
ge, e nessun osa contradire a tuoi saggi principi. Tu im- 
poni, noi lutti sarem presti eseguire; nè alcun dubbio 
aver tu dei, che verun sacerdote ai suoi doveri non adem- 
pia fedele. Eppoi ciascun sacerdote appien non conosce clic 
colui che obbedir ciecamente a’ tuoi voleri non voglia, la 
tomba è presta? Io vado ad aver notizie de’ Franchi. 

Stef. Vanne, ch’io a’ mici politici studi or mi ritiro. ( Par- 
tono tulli). 


SCENA II. 

Magnifica sala esistente nel fabbricato annesso al ridetto tempio 
semplicissimamente addobbata. Tavolo pur semplice, sopra cui alcune 
pergamene. Alla sinistra di esso sedia di legno papale decentemente 
addobbata. Sedili intorno alla sala pur semplici e decenti. 


Stefano solo. 

Stef. (con in mano una pergamena ) Roma! . . . Roma fa- 
tale! . . . Roratt fu de’ nostri antenati. ... Or mia esser 
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deve, ed il sarà puraneo pe’miei successori. ... E lo sarà 
a costo qualunque. ... La fortuna arrise finora alle no* 
stre crescenti pretese. . . . Noi semplici sacerdoti dominia- 
mo non avvertiti da Roma, come gli antichi Imperatori 
palesemente, e con fasto il facevano. ... e di essi forse 
ancor più potenti, perchè l'ignoranza dei popoli è assai 
più grande .... vorrai tu o fortuna abbandonar oggi il 
servo .... ( ridendo ) il servo de’ servi? .... Che l’ab- 
borrita schiatta d’Alboino giunga al conquisto d’ Italia tutta, 
dominandola da Roma, non mai il sarà. . . . Intanto ordinar 
si denno al popolo pubbliche preghiere ... ad oprar poi noi 

penserem Sì. . . se Astolfo meco trattar ricusa, convien 

proseguir l’opra così ben intrapresa dal mio antecesso- 
re Bisogna opporre agli Itali -Longobardi i Fran- 

chi.... occorre far distruggere questa abborrila schiatta 
regnante Pei Franchi poi a lor volta ben provve- 

der noi saprem. 


SCENA HI. 

1 

Adriano e dello, quindi un servo. 

àdr. Pochi momenti or sono, è giunto un messaggio de’ Fran- 
chi, apportatore di questo foglio, (gli da una pergamena). 

Stef. (apre la pergamena elegge) n Pontefice Santo. Sois- 
*i son, anno delle natività del Signore 754. Indizione VII. 
« il 7.° dì prima degl’idi di Marzo. Giunto appena presso 
« di me l’abbate Azzo di S. Vincenzo al Volturno, apporta- 
ti tore di tue richieste, che ho dato ordine di radunare le 
»• mie armate per quindi scendere in Italia al tuo soccorso; 
« però prima che io faccia varcare i confini, voglio teco 
* abboccarmi, ond’è che fra breve verrò io in Roma, 
n Intanto con qualsiasi modo procura sviare Astolfo dal- 
li l’ intrapreso ulteriore conquisto d’Italia. Ti bacio il sa- 
li ero anello, e mi segno il tuo servo, e figlio insieme 
» — Pipino — n Udisti o Adriano? 
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Adr. Intesi. I)a ciò veggo un bel nostro avvenire! 

Stef. Come il nostro potere ingrandisce! Io veggo già e Po- 
poli, e Re tutti essere a’ nostri cenni soggetti! L’arrivo 
qui di Pipino apportatore sarà pel clero di Roma di gran- 
di, anzi d'immensi vantaggi. 

Adr. Or io veggo però esser necessario, se non del tutto, 
rompere ogni prallica d’accordo con l’odiato Longobardo, 
almeno certamente protrarla. 

Stef. Di ciò io ne prendo l’ incarco. Terrò con Astolfo sif- 
fatto contegno; onde aver tempo a sventare ogni suo pia- 
no, clic fia pur di troppo, senza eh’ ei Io comprenda, o ne 
prenda sospetto. 

Servo. 11 Re d'Italia Astolfo, desia teco favellare, o Padre 
Santo, epperò ne domanda l'accesso. 

Adr. Ch’ei venga. ( Stefano le va incontro). 


SCENA IV. 

Astolfo co' grandi del Regno, e eletti. 

Ast. Eccomi a te venuto o Pontefice per appagar tuo desio. 
Io, voglio teco pace, e concordia. Tu a nuli’ altro agogni 
che ad una dominazione terrena, cd io quantunque no- 
stra, anzi più tua religion tei vieti, pur nondimeno appa- 
gar io ti voglio. Tu in signoria ti avrai l’esarcato di Raven- 
na, e nullaltro, a patti però, ch’io in’ abbia Roma naturale 
capitale d’Italia. 

Adr. ( a Stef.) Prender tempo occorre, e ben lungo. 

Stef. ( piano ad Adriano) di ciò occupar io mcn debbo (ad 
Ast.) Con tutti in pace son de’ miei figli, e per mia par- 
te guerra non bassi. Non io per rne un dominio desio, ma 
per la libertà della Chiesa, della quale tu ancor parte ne 
sei, che necessario un regno il credo. Se guerra qui ovvi 
ò sol da te mossa contro Roma, c Italia tutta. Pace vo- 
gl’io che s’abbia, ed acciò solo ti chiamo. Tu mi proponi 
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de' patii che sol do me accettar non si ponno, perchè non 
me, ma Roma riguardano. Per Roma di sè stessa padrona, 
il Popolo od il Senato di essa interpellare si deve, ed a 
ciò fare, tempo necessario è ch'io m'abbia, e questo solo 
ti chieggo. Tutto da me fatto sarà perchè pace si abbia. 
Ast. Ho inteso, e compiacer li voglio. Co' fatti vo’che tu com- 
prenda quanto tuoi desiri apprezzi. Con tutte mie genti 
togliendo il campo or qui vicino esistente, lungi da Roma 
porrollo presso gli avanzi dell'antica Faleria. Da colà per 
dicci dì soltanto tua risposta attender prometto. Tu però 
al Senato di Roma dirai, che se mie proposte accettate non 
vengano, cingerò Roma d'assedio, per averne a viva for- 
za il possesso. Che lealmente meco si tratti, e non a tra- 
dimenti. ed inganni si attenti, se non vuoisi, che io mi 
prenda una compiuta, e giusta vendetta. (Parte). 

Stef. Vedrai superbo, ed ambizioso longobardo come un sa- 
cerdote di Roma saprà ben servirli. 

SCEEA V. 

La scena è nell’interno di Roma al palazzo laterano, prima resi- 
denza dei Papi. Magnifica sala nobilmente addobbata con arazzi alle 
pareti, e sedili intorno. Tavolo quasi nel mezzo con a sinistra sedia 
papale, il tutto superbamente lavorato. 


Stefano; Pipino c Carlomanno. 

Pip. Pe' tuoi interessi pe’ quali tu mi chiamasti, ed anco pei 
miei io qui mi recai. Vogl’io a te ed alla Chiesa giovare 
con tutta mia possa, se tu aderire a miei fini vorrai; on- 
d’è mestieri, che ben c’intendiamo. 

Stef. Per un figlio obbediente quale or tu li mostri, tutto 
a fare io son presto. Mi appalesa qual cosa da me tu ri- 
chieggo, clic al tutto appagar io ti voglio, (piano fra sè) 
però se giovar potè a miei fini. 

Pip. Voglio io alla cadente ed inetta stirpe de'mcrovei to- 
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gliere, e soglio e ricchezze, costringendo, per tuo mezzo 
r ultimo germe di quella schiatta a viver fra monaci, e i’a- 
bilo di quelli vestire. E ciò voglio che il sia pria che io 
scenda colle mie genti al conquisto d'Italia. Tu dunque, a 
tal uopo dei meco in Francia venire, e colà, di nostra 
donna nel Tempio incoronarmi, e dell’ olio prezioso un- 
germi il capo qual Re de' Franchi. Quindi tal fatto com- 
piuto, tornar qui teco unito da Francia, colle mie genti 
costringere Astolfo a lasciar in mie mani ciò che in ulti- 
mo ha tolto, ed a Roma c all’Impero. Tal cosa da me ot- 
tenuta, io alla Chiesa donarlo, e far te Re Sacerdote. 

Stef. Non dissento aderire a lue brame col Re de’ Franchi 
crearti; però, ciò mandare ad effetto, sol quando il tempo 
ed il luogo opportuno ne sia. Ora abbandonare io non 
posso Roma, ne tu qui incoronato esser puoi; poiché se 
io dessi a tc qui la corona de’ Franchi, dar campo potreb- 
be a ribellioni ben forti colà; nè forse Tarmata eseguir 
tuoi comandi vorrebbe, ed in tal modo saria tuoi, e miei 
interessi a fascio mandare. Pria adunque si deve scende- 
re con tue genti in Italia, della schiatta de’ Re Longobar- 
di fin da radici distruggerne il seme; quindi in due divi- 
derne il regno. La prima parte con Roma, donarla alla Chiesa, 
e T altra ritenerla per le, onde poi, darla ad un de’ tuoi 
figli in retaggio. Trionfato di questo, ed in Francia torna- 
to, colà dalle mani del Papa, l’unzione di Re, ed insieme 
la corona de’ Franchi ricevere a solo compenso dei servi- 
gi alla Chiesa prestati. 

Càrl. Padre Santo, perdona se io ai tuoi detti qualche cosa 
rispondo. Tuoi delti comprender non posso! Tu li dici di 
Cristo il Vicario. Se questo è vero, che io in dubbio por- 
re non debbo? a le fors’egli non disse che obbedire, e 
non comandare dovevi ? E che a comandar venuto egli non 
era, ma unicamente a servire? E che non qui era il suo 
regno, ma che sol’ era quello del cielo? Se tu adunque il 
suo Vicario qui sei, perchè agir tu vuoi contro i suoi pre- 
cisi voleri? Qual diritto hai tu mai, che la famiglia d’A- 
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slolfo tuo Re che rispettar, ed obbedir tu dei al par di 
ogni altro? Che è pur meco stretto parente, estermi nata 
essa sia? Questa la via non c che calcar tu debba, ne i 
consigli da darsi a Pipino. 

Stef. Quando diceasi ciò che rammentato tu m’hai, tristi 
tempi corrcan, ed in quel modo sol parlar si potea. Oggi 
però i tempi diversi fatti si sono, ed altro parlar tenere 
si puote, si debbe. In picciol numero allora eran di Cristo 
i seguaci, e il sol parlarne di Cristo era grave delitto; og- 
gi d’ altronde i miei seguaci son molti, e di Cristo è per- 
messo parlarne per tutto. E se oggi sol pochi ci avversan, 
debbon essere colla forza a freno tenuti. E se Astolfo e fra 
questi, ancor ci deve alla Chiesa obbedire. Vo’ che da tutti 
rispettata essa sia. 

Carl. Ciò che tu a lungo dicesti non son che parole vuote, 
affatto di senso, ne persuaso mi hanno, che Pipino deb- 
ba a tuoi voleri obbedire. 

Pip. Qui te o Carlomanno, non condussi a garir con alcuno. 
Te solo meco condussi per servire a ciò che vogi’io, e 
sempre tacerti. E ciò ti basti. 


SCENA VI. 

Berta con seguito , e delti. 

Ber. Padre Santo, comun Padre de’ Cristiani deh! eh’ io il 
ben m’abbia di prostrarmi a’ tuoi piedi, e ricever da te 
la benedizione celeste! 

Carl. ( che vuol trattenerla ) Non avvilirli,- o madre. 

Stef. Sorgi o mia augusta principessa, e dall’umile servo dei 
servi 

Carl. (menzognere, ed ipocrita). 

Stef di Dio ricevi coll’effusione del cuore l’aposto- 

lica benedizione. ( fra sè) Occorre che l’animo di costei 
m’accattivi. ( forte a Pipino ) Eccoti il luogo ove nel mio 
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palagio con tua famiglia abitarvi potrai, finche rimaner 
qui ti piaccia. La mia stanza è pur anco qui presso, c 
quando li piaccia venir meco a colloquio, avvertir men 
farai. 

Pip. Il teco qui presso abitar m’è grato, ed ancor più m’è 
grato, perchè dammi il vantaggio, senz’ esser da veruno 
spiato, poter venir teco liberamente a colloquio; ond’è che 
grazie ten rendo. (Partono tulli). 


SCENA VII. 


Galleria di statue, pitture ed arazzi. Vista in lontano di un giar- 
dino con un fonte con gran copia d'acqua. 


Berta con un ancella, e quindi Stefano. 

Ber. ( all' ancella ) Oh! magnifico, e sontuoso palagio ch'egli 
è questi! Non avria mai creduto clic il sommo sacerdote 
di Homa, che da tutti riliensi esser egli lontano da ogni 
lusso e mollezza, avesse sì sontuosa, ed imponente dimo- 
ra, ove comodità alcuna non manca, cd è tale, da far in- 
vidia puranco ai più potenti dominatori del mondo! 

Stee. Nel vederli vagare per cotesta umile galleria, non a 
me, ma alla santa Chiesa spettante, è forse desìo di mirar 
colesti oggetti, o d’ alcun che, tu ne abbisogni? e qui oprin. 
cipessa in traccia ne vai? 

Ber. No Padre Santo. Sol genio di mirare sì rare, c peregri- 
ne cose qui mi trattiene. Niente ho bisogno d’alcuno, al- 
l'infuori di lue preci al Signore, onde mi sian perdonate le 
colpe. 

Stef. Eppure mira fatalità! Quando tu di nessuna cosa ab- 
bisogni, e nulla cerchi dal Capo della Chiesa, qual mi son 
io; egli invece di te ha sommo bisogno. 

BEn. E qual n’è il modo, che io possa giovarti? ( all’an- 
cella) ritirati. (f ancella parie) Favella pur liberamente. 
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e rendimi palese, coni’ io debba giovarti. Io non desìo, che 
servire la Chiesa, e di Cristo il Vicario. 

Stef. Orbene. Siedi, ed udrai, (siedono) Or non ha mollo 
col tuo sposo Pipino favellando, del come liberare la Chie- 
sa di Dio da un di lei infesto, c dannoso nemico, e del 
come poter egli la Chiesa di una sovranità temporale for* 
nire, ho scorto a’ miei voleri, e del padre essere avverso 
Carlomanno tuo figlio. Non già che io m’abbia desìo di 
regno, od ambizione d’impero. Nò questo, perchè ciò in mia 
mente non cape, ma solo perchè come Vicario di Cristo 
io, e miei successori indipendenti esercitar possiamo no- 
stri attributi, e perchè ancora ciascuno conosca, come col- 
l’amore, la carità, il perdono (da noi praticalo mai sempre) 
si sappia condurre una dominazione terrena, ed un popolo 
felicitare si possa. Or dunque che tu principessa conosci 
appieno di che ora si tratta, e che di necessità sui propri 
figli un predominio aver tu devi; interporre, ti prego l’o- 
pra tua a prò di una causa si giusta, e far persuaso co- 
testo tuo figlio non avversare la Chiesa, ed ai voler di 
Pipino obbedire. Non sa egli cotesto tuo figlio, che ogni 
cristiano, com’egli esser deve, è sempre tenuto ad oprare 
a prò della Chiesa? E che tanto più egl’il deve, che con tal 
mezzo, un altro dominio si aggiunge a Pipino suo padre? 

Ber. Ah! trattasi ancor di un regno aggiungere alla nostra 
famiglia? 

Stef. Se Tarassi ciò che da me si richiede, parte del regno 
d’Italia sarà suo retaggio, e diffidi cosa non fia, che un dì 
di Carlomanno egli sia. 

Ber. Se su tutti i miei figli ho potuto sempre contare, lo è 
stalo mai sempre sul mio Carlomanno. Esso in ogni fat- 
to che giustizia vi ha scorta, lo ha sempre approvato e di- 
feso; c però se Pipino a’ tuoi voleri consente, la tua do- 
manda non può esser che giusta; onde timor non avere 
dell'assenso, ed approvazione di mio figlio. E poi ben com- 
prender farogli trattarsi di un di lui regno futuro. Fi- 
da fida sull’ oprar mio, c sul retto pensar di mio figlio, 
che tutto come tu vuoi farassi. (Parie). 3 
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ATTO 


SCENA Vili. 

Stefano, ed Adriano. 

Adr. Giunsi non visto, quando tu scaltramente intendere a 
Berla facevi, che a tua voglia oprando Pipino un regno 

alla di lui famiglia acquistava c ben allora mi av- 

vidi, che Berta a siffatto parlare si scosse, e propensa ai 
voler tuoi viemmeglio la rese. Vedrai che questa vista d’im- 
pero pel di lei prediletto figliuolo produrrà, i più benefici 
effetti. Tu ben sai, che in sen di donna l’ambizione c sem- 
pre soverchia. 

Stef. Benché giovin tu sia, pur talvolta sei scaltro. Però 
voglio vieppiù farti dotto, del come da colui che a capo 
degli affari del mondo porre si voglia, questi trattar si 
denno. Per non fallir nell’impresa, deve servirsi d’ogni 
uom benché rnalvaggio, é d’ ogni vizio ripieno, purché tuo 
servo c schiavo diventi. Per tale averlo però, pria di sco- 
prire si deve a quali tendenze questi propenda; e quindi 
quelle in ogni parte appagarle, e con tal mezzo servo vile, 
a’ tuoi voleri lo avrai. Ed allor opra pure a tua voglia, che 
al punto desiato ad ogni modo, c ad ogni costo si giunge. Io 
te un dì preconizzo successore al mio posto, c però tai 
consigli t’ho voluti avvertire. Ti fia noto puranco, che 
mantenere si deve una universale ignoranza, e la divisio- 
ne de’ popoli fomentar di continuo. 11 sapere ristretto uni- 
camente sia ne’ sacerdoti, ed anco in pochi. Di libertà par- 
lar non dessi mai, fuor che fra noi. Il sol servire dessi 
a tutti insegnar. 

Adr. Quanto da le mi venne reso palese, verrà a suo tempo 
da me praticato, c grazie ten rendo; benché io conosca 
merlo mancarmi a sì alto posto salire. Stefano giunto è il 
momento cui dobbiam tutti unirsi nel tempio. 

Stef. Andiam. (Partono). 
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SCENA IX. 

Carlomanno, e Pipino. 

Carl. Adoralo genitore. Timor ben grande io ho, che tu in una 
impresa ti ponga a te poco onorata, ed a tulli dannosa. 
Tu non ti avvedi, che cotesto Sacerdote di Stefano religio- 
ne alcuna rton ha, e che solo è da ambizion guidalo? Egli 
se duopo gli fìa, e l’util suo vi trovi, te ancor tradirà. 
Tu credi che ei in buona fè teco tratti? Se tu tal mai il cre- 
dessi, in grave inganno saresti. Padre perdona se in tal 
maniera io ti parlo, ma P amor che li porto sol n’ è la 
cagione. A non unirti ai desiri di Stefano or ti scongiuro, 
che s’ei favorir ti promette, non mai atterallo, ed è sol 
per cupidigia d’ impero, che per tuo mezzo spera ottener. 
Abbandona tal poco onorevole impresa, e lascia a sè stes- 
sa questa nobile Italia, che in fin nostra amica fu sempre 
e nostra madre può dirsi. L’ unirsi a Stefano è il com- 
metter delitti ai danni di un Re, mio più stretto parente, 
coll’infamia de’ Franchi, che se far vuoi cosa degna di te 
e della franca nazione aiutar dei Astolfo a compir si glo- 
riosa impresa. 

Pip. Tu o Carlomanno benché, l’età giovanile abbi trascor- 
sa, nella carriera di stato giovin ne sei. Non sai tu for- 
se che per ragione di quello badar non dessi ( quando ne 
giovi) non a parenti, non ad amici? ma sol dessi badare 
al bene del regno ? 

Carl. Si rei e non onesti principi abbracciare non posso, ed 
abborro. E se per aver un potere in tal modo io contener 
mi dovessi, fin d’ora a tutto rinuncio, quand’anche il pub- 
blico ben vi fosse, che nel caso attuai neppure vi scorgo. 
Or ben mi avveggo, che fra grandi, ben facile egli è, il 
ben privato, col pubblico ben confondere! Qual pubblico ben 
vi è mai in ciò che Stefano chiede? Nulla di ben, ma 4 
mal di tutti evvi. Deh! padre cangia cangia consiglio, ed 
a causa migliore il sangue de’ Franchi a versar serba. 
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Pip. Tuoi detti benché per uom privalo ritener si debban 
per saggi; come uora di stato approvarli non posso. Io di 
Stefano cieca fede non ho, che bene il conosco, ma però 
perchè a’ mici fin non avversi, a mie promesse mancare 
affatto non voglio. Astolfo del tutto spogliare non voglio, 
ma solo a patti desìo ch’egli venga. 


% 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

Tenda militare di Astolfo fra le ruine dell’antica Falena. Vista 
di antichi archi, templi, acquedotti mezzi diruti. Nell' interno della 
Tenda un tavolo, sedili, armi ed arnesi da guerra- 

Astolfo ed Ildovaldo. 

• 

Ast. Ancora Giseltruda qui non veggo venire! Eppure qui 
già esser doveva! Mio fido Ildovaldo. Ho sempre grave 
timore d’inganni. Ove vi son sacerdoti di Doma, ed inte- 
ressi ai lor fini difformi, tutto di male vi è sempre a te- 
mere! Di che, di che non son capaci, cotesti fabbri d’im- 
posture e d’inganni? Essi altro desìo non hanno che del- 
la dominazione su tutto, e su lutti. E perchè qui meco nul- 
la, o poco sperar vi ponno, son essi i miei capitali nemici, 
ed a mio danno non mai si ristanno ad ogni delitto com- 
mettere. Non poco mi dorrebbe, che Giseltruda (a tal sol 
uopo chiamata) seco non conducesse quella volpe di Paolo. 
Io vo J che di costui, da mici fidi ogni suo passo spiato ne 
venga. Dacché non a guari di costui con affettale maniere 
parlottimi Gultrada di Giseltruda dama, che ella crede fe- 
dele, da me però madre d’impostura c d'ipocrisia tenuta, 
sospetto mi venne che un mandatario occulto del Papa 
fosse costui. E però ben guardalo egli sia. 
ìldov. Di ciò timor non avere, che s’cgli qui viene ogni suo 
passo sarà attentamente spiato. 

Ast. Ritirati, ed a’ miei cenni, che un servo Ila sempre qui 
presto. Ora io mi reco ad osservar nel campo mie genti; 
e tu vigila intanto se Giseltruda venisse, e me, fa che av- 
vertilo ne sia. (Partono). 
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SCENA II. 

Giseltruda, Paolo, e Iolanda. 

Gisel. Astolfo non veggo. Ov’egli si trovi? (suona un cam- 
panello ed esce un milite ) Che del mio venir all* istante 
ne sia Astolfo avvertito. (Il milite fa un saluto e parte). 

Paol. Veggo qui armi, ed armali. Assai mi duole, che uma- 
no sangue per ambizione si versi dalla religione disgiunto. 
Noi far due cose dobbiam. Io i Santi dei Ciel, e la Ver- 
gin Santa pregar, onde pace, e non guerra si abbia. Tu 
presso Astolfo interporre ti devi, perchè alia Chiesa, Ro- 
ma sia data in assoluto dominio, ed anco qualche altra 
parte d'Italia. Che Astolfo non avversi il Pontefice, ed 
acconsenta con esso gl’ interessi d'Italia acconciare. Tu Gi- 
seilruda di questo occupar sol ti dei. Io intanto con altri 
fedeli pregherem di continuo che fra tulli la pace vi sia. 
(Parte). 


SCENA III. 

Giseltruda, Astolfo e Iolanda. 

Gisel. Ad un tuo cenno, perchè ti lìan men gravi, vengo a 
teco dividere, e travagli e fatiche, e se fia duopo esser 
ancora ne’ tuoi perigli a parte. Meco pur condussi Paolo 
il sacerdote, che di conforto co' suoi consigli in tai casi 
esserci puote. 

Ast. Ben tu facesti, potendo così da vicino esser da me con- 
sultato (e da’ miei fidi spiato). Gravi, gravi cose fra breve 
qui definir si denno. 0 da Roma, e dal Papa felle solo 
una cosa egli è) mie proposte si accettano, ed allor pace 
avrassi, e tranquilli in appresso vivremo; od essi ricusa- 
no, ed allora occorre aver guerra, c guerra tremenda. 
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Io nulla dar vorrei di dominio a cotesto ambizioso di Ste- 
fano, poiché tutto d’impedimento m’ ò sempre alla intera 
Italiana unità; ma pure convienmi che qualche cosa le ce- 
da. Esso, esso solo quantunque qui nato, e romano egli sia, 
è il vero, e più costante nemico d’Italia! Destino crudele! 
E pur vero che la setta sacerdotale a tutti i popoli è stata 
mai sempre fatale! Oggi non bastando essi soli ad osteg- 
giar questa misera patria, vi chiamano ancor i barbari 
Franchi, onde intervengano ai loro vantaggi, riducendo 
a servaggio di barbare genti una parte di essa! Povera 
e misera patria da tutti, e da’ tuoi stessi figli tradita! Ec- 
co, ecco o Giseltruda il perchè contro il voler mio ceder 
convienmi parte de’ miei domini, a codesto ambizioso e 
prepotente sacerdote. Però purché io mi abbia Roma, ciò 
che promisi darogli. 

(ìisel. A ciò che risolto tu hai, io replicar non posso; però 
se per amicarsi il Pontefice, Capo di nostra religione da 
noi professata, come Paolo suol dirmi, necessario mai fos- 
se Roma abbandonare a sé stessa, tu ritenendoti il rima- 
nente d’Italia, men quella parte, che dar tu al Pontefice 
vuoi, perché far ciò non dovriasi? Tu saresti in pace con 
tutti, e barbare genti, come dianzi dicevi non scenderian 
da Francia qui a dominare. 

Ast. E tu tai Consigli mi dai? No Giseltruda, non fia mai 
che io lasci Roma in balia non di sé stessa, che in tal ca- 
so mia ella sarìa, ma in balìa del Sacerdote di Roma, che 
scaltramente, e sotto mentito colore fin d’ora la domina 
ed impera. Egli cotesto sacerdote non deve più mai in Ro- 
ma risiedere, ma solo dove gl’ Italiani il destinano, o chi- 
unque altro (che per noi fia il meglio) in sua casa pren- 
der sei voglia. Eppoi credi tu forse che saria di ciò pago? 
Non lo sperare. Oggi esso, Roma ottenuta, domani vuol 
l’umbria, le marche, quindi la toscana e l' Italia tutta. Non 
di Roma soltanto, ma dell’ universal dominio i sacerdoti 
agognano. Però io confessare il debbo, c con dispiacere tei 
dico. Tu dal roman sacerdote, che d’ attorno ritienti len- 
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tamenie sorbisti il letale veleno, clic ogni uomo semplice 
ammorba, perchè quegli, tu onesto il credi, ed in ingan- 
no tu sei. Ti disinganna però, e persuader ti dei, che il 
sacerdote è del mondo il male peggiore, massime se di 
Roma egli sia, perchè ci sempre s’infìnge. Vedi, io cote- 
sto tuo Paolo, di Stefano un occulto emissario il ritengo. 
Però guai ad esso se tale il conosco. 

Iol. {fra sé) Occorre il mio Paolo che il tenga avvertito del 
rischio che corre. Egli è il mio adoralo ministro di Dio, 
che suol ne’ dubbi mia coscienza acquietare; che qualche 
dono mi reca, e che ogni ben futuro fammi sempre spe- 
rare. Oh! giorno bealo clic quello sarà quando Paolo esal- 
talo ad allo luogo verrà 

Ast. Che dicendo tu vai d'innalzamento di Paolo, e de’ tuoi 
conienti? Sarebbe mai fra voi qualche misterioso convegno? 

Iol. Mio Re. Tu in tal modo pensando non sei che in inganno. 
Poc'anzi intender mi parve, che al Pontefice parte d’Ita- 
lia saria da te data a regnarvi, se mal noi compresi. Se 
tal fatto succede (fra me mi diceva) Paolo sant’uomo, che 
tale il ritengo, da Stefano esaltato può essere, qual caso 
avvenuto ben fortunato sarà colui che al suo Ranco vi- 
vrassi; ciò è sol quel che io diceva. 

Ast. Bada che il ver tu dica, e che ne’ tuoi delti non si na- 
sconda menzogna. 

(jisrl. Non temere mio adorato consorte della mia buona 
Iolanda, che ben addentro conosco. Ella è giovane, schietta 
ed innocente figliuola incapace a mentire. Ha sempre per- 
me un’amore il più grande, e pure di te ha immensa 
premura, ond’c che sul conto di essa viver ne devi del 
tutto tranquillo. 

Ast. Se diversa da quel che mi narri ella non è, fia meglio 
per essa, ma se la perfìdia sacerdotale la rendesse colpe- 
vole, la vendetta del cielo, e più ancor di quella, la mia 
paventi. 
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SCENA IV. 

La scena è nella tenda di Giseltruda in un avanzo di antico fab- 
bricato, prossimo alla tenda d’ Astolfo. 


Paolo e Iolanda. 

Paol. Mia figlia diletta (convienmi tener costei, perchè ai 
voler miei sia presta ) . Mia Iolanda, che mi arrechi di 
nuovo? Cos'è mai, che costernata ti veggo? 

Iol. Molte c grandi cose, io dire ti debbo, e che te unica- 
mente riguardano. 

Paol. Che fu mai? parla. 

Iol. Saper tu dei che per volere del He, ogni tuo passo, 
ogni tuo detto viene da’ suoi servi attentamente spiato, c 
che se esso conoscer potesse appieno, esser tu qui per 
mandato di Stefano, senza alcun dubbio saresti spacciato. 

Paol. Per me d' alcun male temer non ne dei, o mia di- 
letta figliuola. Tutto ho già ben provveduto, onde alcun 
male, mai avvenire mi possa. Già tutti conosco coloro, 
che donno mici passi spiare, e già compri son la più par- 
te, e degli altri non compri , sapendo chi sono , so bene 
guardarmi. (Non sa ancora costei, che a noi sacerdoti, 
non mancan mai recondite, ed insapute vie onde ammas- 
sare (con la religion di mezzo) non lievi, ma grandi, e 
grandi ricchezze anco da’ nostri nemici? E che ancor me- 
glio di esse servir cen sappiamo )? Vivi pur su me sicura, 
e tranquilla, c bada soltanto a te stessa. Ciò che tu far 
sol devi a prò della Chiesa, senza però dar mai sospetto ad 
alcuno, con cautela spiare i detti ed i fatti di Astolfo, e quin- 
di a me riferirli. E ciò il devi al Padre Santo, alla Chiesa. 
Va ritirali, ed ai voleri del Vicario di Cristo adempì 
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SCENA V. 

Paolo ed indi un Accolito che non parla. 

Paol. Da sfrenala passione Aslolfo è preso, onde compire 
l' Italiana unità. Grande il concetto e superbo saria; ma 
giammai attuare esso il potrà , finché un Papa in Poma 
risieda. E se mai caso saravvi, che ciò possa avvenire, uni- 
camente sarallo sotto la Teocratica dominazione de’ Papi. 
Non conosce ancora costui, che il sommo sacerdote di 
Cristo è già oltremodo polente , e che ov' egli solo non 
valga ai danni di chi voglia ostinarsi a volere un tal fatto 
compir, (pel prestigio che gode) può chiamarvi qualun- 
que straniero intervento? E che or i popoli da noi son 
guidali quai mandre? Meglio fia per Aslolfo cedere alla 
Chiesa ciò che Stefano vuole, c seco si colleghi del tutto, e 
si ritenga in pace sol ciò che il Papa consente eh’ egli abbia; 
poiché se si ostina ad osteggiare la Chiesa, al già minaccia- 
to intervento, e stili e veleni gli saranno apprestati. Emilio. 

( esce un accolito ) Reca colesto foglio al Pontefice, ma cau- 
tamente, senza che alcuno ti avverta. ( Emilio parte ba- 
ciando la mano a Paolo). 


SCENA VI. 

Astolfo, c dello. 

Ast. A che tu qui ti aggiri? Forse di Giseltruda, o di Io- 
landa vai tu in traccia? 

Paol. Mio augusto Signore. Io non andava intraecia, sol che 
di te. 

Ast. Ebbene parla che vuoi. 

Paol. Qui veggo preparativi di guerra, e forse a’ danni della 
mia patria diretti. Deh! non volere esterminio, e ruina a 


Dìgitized by Google 



SECONDO - 27 

quella misera Roma apportare, che già da grande c Si- 
gnora eh’ eli’ era, è ridotta unicamente a servire a que’ pochi 
Patrizi, che duramente la imperano! 

Ast. Mai in mente mi venne che Roma cada in ruina, ne 
che serva d’ alcuno rimanga, ma vo’che qual’ era Reina 
e Signora risorga di questo suolo Italiano, che al mondo 
die’ leggi. 

Paol. Perdona mio Re, se io qualche rilievo ti faccio. Tu 
puoi esser grande ed utile insieme alla intera penisola, 
senza che Roma sia tua ed una parte d’Italia. Tu sol col 
Papa collegare ti devi, e fra voi due il dominio d’Italia 
dividere. Tu dominando la tua parte a Pavia, il Papa da 
Roma la sua. Se intender voi due, ben vi saprete, sol voi 
due, l’intero dominio di essa ne avrete, e i popoli felici 
saranno. Che se tu altrimenti risolvi, ho dubbio ben forte, 
che sollecito danno a tutti ne avvenga. Ciò è quel che far 
dei pel bene di lutti, essendo sol questa l’unica via, ad 
evitare che mai più straniere nazioni scendan qui a deso* 
lar nostra terra. 

Ast. Col Sacerdote di Roma palli convenir non si ponno. Ei 
ciò che promette attener noi vuol mai. Ei vuole un do- 
minio terreno, e questo il darollo, ma non mai che in esso 
Roma compresa vi sia. L’Italico regno scnz’ella regina non 
fia mai compito. Ond’è, che ai patti che dici, consentir mai 
non posso. 


SCENA VII. 


La scena è in un antico Tempio diruto dell’ antica Città. 


Adriano in abito da Longobardo, c Paolo. 

Paol. Qual imprudenza è la tua, nel qui recarti sotto men- 
tite spoglie, e nel campo del più capitai nemico del Papa? 
Non sai, che egli del Papa Signore di Roma, non vuole 
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affatto sentirne. E clic sospettoso come ora si mostra, se 

^ qui ti scoprisse, saresti forse perduto? 

Adr. Necessità di rendere a te palesi interessanti cose, mi 
spinsero a non temer perigli. Il Papa abbisogna di tempo, 
perchè da Francia giungali bastanti forze per sorprendere 
i Longobardi con soverchiami milizie. Tu devi presso Gi- 
sellruda adoprarti, perchè da Astolfo sia dato al Pontefice, 
tempo maggiore a risolversi ad accettar sue proposte, non 
avendo fin qui potuto adunare il Senato, cd i comizi di 
Roma. Quando tu vedrai l'animo della Regina propenso, 
tu stesso farne potrai al Re la domanda, a qual uopo eccoti- 
questo foglio dal Papa vergalo. Intanto prepara gli animi 
de’ congiurali a disfarsi, deH'odialo nostro avversario al 
qual uopo eccoti oro. Quando il Pontefice le ne farà avere 
l’avviso, c che tutto sia pronto, Astolfo e la sua intera 
famiglia sian spenti. Intendesti miei delti? 

Paol. T’intesi. Eseguirò. Va parti, e per la via di Fidene 
da tulli men praitieata, giunger meno osservato in Roma 
potrai, ed al Papa dirai, clic tutto da me quanto egli im- 
pone eseguito verrà. (Partono). 


SCENA Vili. 

La scena è nel solito Palazzo laterano, già cognito nella galleria. 

Berta, e Carlomanno. 

Carl. Madre, e puoi tu permettere, che l’avo di tua nuora, 
ed il padre di mio suocero, sia dal Trono avito scaccialo 
per sodisfare alla cupidigia di regno, nata in un Papa, che 
d’uomo non ha che il sembiante, ma che il di lui spirto 
è veramente infernale? Di un Pontefice, che per base 
dell’ oprar suo, e de suoi confratelli necessario ritiene il 
delitto? E chi c costui che si arroga si brutali diritti, e 


Digitized by Google 



SECONDO 29 

propala tali esecrandi principi? Egli non è che un empio 
un maledetto da Dio. 

Bert. Figlio, figlio che dici mai! Tu non sai chi egli è? 
Egli è il Vicario di Cristo, è il successor di S. Pietro, e 
quel che ò ancor più, che quando ci discorre, non è egli, 
ma lo Spirto divino, è che parla? 

Carl. T u mia diletta madre di troppa semplicità sei ricolma. 
Tu illuminar li dei, e non cieca fede prestare alle men- 
zogne. Egli cotesto Stefano, ed ogni altro suo pari, non è 
nulla di ciò che tu credi. Stefano non è che un inalvag- 
gio. Egli altro non è che un figlio (dai più spurio creduto) 
di quel nobil Teodoro Patrizio romano, colle di cui ric- 
chezze ebbe via a comprarsi il papato. Ma poi, qui non dessi 
parlare di Stefano solo, che poco o nulla sarìa, ma di lutto 
intero il papato, e della intera sella sacerdotale romana, 
che tutta degenere dai puri cristiani, si son resi la vergogna 
del Mondo. Ora però qui d'altro veder non dessi che se 
ciò che da Stefano vuoisi, giusto od in giusto esso sia. 
Egli vorria che l’attuale stirpe in Italia regnante, venisse 
da mio padre Pipino distrutta, c questo non saria che un 
esecrando delitto. La stirpe d’ Astolfo, sono oltre due se- 
coli, che regna in Italia, ed oggi vi regna coll’ universale 
consenso del popol di essa. E ciò sol basta perchè legitti- 
ma sia, ne v’è ragione che discacciato ne venga. E chi è 
colui che unicamente lo avversa? E il Papa di Roma, il 
sommo sacerdote di Cristo. È colui che cercar dovrebbe 
la pace, e la concordia del Mondo, ed invece la guerra c 
le slraggi ei unicamente promuove e propugna. Oh mostro 
di sacerdote ! Non fia mai, che a tale oprare io consen- 
tire vi possa. Tu ancor o madre dei meco unirli onde tal 
mal non avvenga, che sarìa il disonor della Francia, e più 
ancor di Pipino. E perchè tu persuasa viemmeglio della 
sacerdotale perfidiane sia, voglio che sappi ancor questo. 
Poc’anzi nel tempio non visto intesi, Stefano ed Adriano 
fra di loro parlare di un tal Paolo, da lunga pezza man- 
dalo alla corte d’ Astolfo ad espiar suoi pensieri, sue azio- 
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ni; e ciò che oggi è ancor peggio, ad ordirvi una vasta 
congiura, onde perder quel Re, e la sua intera famiglia; 
e che di recente a tal uopo spedir dovean de’ messi. Si 
può da una tigre più crudelmente trattare una vittima? 
Eppure l'opra è tale del sacerdote di Roma. Sappian però, 
e Stefano cd Adriano, che Astolfo di tutto ne rimase 
avvertito, e che egli su ciò prender saprassi la più giusta, 
e completa vendetta. 

Bert. 11 tuo lungo parlare, o figlio mi ha incusso, e ri- 
brezzo e timore. Ma possibile è mai, che sotto manto di 
religione, colesti sacerdoti, che fan mostra di sola pietà, 
si nasconda tanta, e si nera nequizia? Io abbrividir mi 
sento, non ho più fiato a profferir parola ! Miseri noi dove 
siam giunti ! 

Carl. Ah madre! Io qui venuto, tutto da vicino ho compreso. 
Dagli occhi il velo del disinganno ò caduto, e persuaso 
mi sono che l’attuale Sacerdote di Cristo, è la feccia del 
Mondo, anzi il flagello. Però madre mia ho visto puranco 
(per mala ventura degl' uomini), che per tutto si corre 
al comun precipizio. Che le masse, per l’ ignoranza che 
hanno, e l’immoralità che professano, da Sacerdoti ali- 
mentata e promossa, non si avveggono ove gittati saranno. 
E guai puranco ai Sovrani, se non sapranno provveder 
ai lor danni. Questa setta sacerdotale calca ogni via, per 
avere su tutti un generai predominio. Adunque madre 
adorata poniamei d’accordo. Al venir di Pipino uniamei 
ambedue per scongiurarlo ad evitar sì gran danno. 

Bert. Io vo seguir tuoi consigli, ma non mai ai danni del 
Papa, che tutt’ora onoro e rispetto, e solo perchè una 
pace con tutti si faccia. 
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SCENA IX. 

Tenda di Giseltruda già nota. 


Paolo, e Iolanda. 

Paol. Per ordine di Stefano deve la congiura compirsi, poiché 
egli teme, che avvenga un accordo fra Astolfo e Pipino, 
c vuol prevenirlo. 'Nella futura notte deve l’opra esser 
compiuta; ed avvertita esser da te ne deve Gullrada. In 
Pavia il Sacerdote Plutino a tutto provvide, ed ancor qui 
tutto sarà provveduto. Cotesto terribile nemico de’ Cristia- 
ni, della Chiesa di Dio, e de’ suoi santi ministri cessar dovrà 
dal più perseguirli. 

Iol. Non egli tutti i Cristiani, ed i sacerdoti di essa, dice 
di odiare; ma solo ei suol dire che i sacerdoti romani 
quasi tulli son tristi che a Cristo non credono, e che sono 
i persecutori di esso. 

Paol. Iolanda .... Iolanda ... ma che tu forse nel momento 
solenne prendi compassione di quest’empio? Forse hai più 
pietà di esso che del Capo della Chiesa? di Stefano? E di 
me, che co’ miei saggi consigli per la via del Signore ti 
guido? Bada Iolanda, che il tradire la Chiesa potria sul- 
l’istante Dio fulminarti. 

Iol. Non mai il sarà, che tradir io possa colui che amo, e 
la Chiesa che adoro, per giovare sol quegli che d’ambo 
è nemico. So ben io quanto della Chiesa una figlia debba 
al suo Capo. Eppoi tu narrato sempre non m’hai che tutto 
ciò che da un sacerdote vien detto per comandamento 
del Papa, senza esaminarne il valore, dev’ esser da tutti 
pienamente eseguito? Ebbene punto non dubitar di mia 
costanza; c se provar fin d’ora mi vuoi, ordina ciò che 
far mi debba, che tutto son presta eseguire. 

Paol. Nulla da te vogl’io per ora, fuor che avvertir Gul- 
trada, che miei ordini attenda. (Parte). 
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SCENA X. 

Astolfo, e Iolanda. 

Ast. Quai mai sccreli vi hanno tra te, e cotesto sacerdote 
di Roma, che poc’anzi ho visto separarsi da te? e con cui 
lungamente qui favellasti? 

Iol. (lo tremo .... misaro me.... ci avesse mai intesi... 
coraggio) Secreti .... nessuno .... Tu .. .sai pur bene. . . 
che .... noi Cristiani .... bisogno .... abbiamo .... pren- 
der consigli .... da sapienti .... di nostra religione 

fra ... . quali . . . . i sacerdoti .... distinguonsi onde 

sapere .... il nostro .... viver .... condurre .... Or bene 
.... io .... di questo .... appunto .... ne addimandavo . . • 
il santo sacerdote. 

Ast. E quai sono coleste sue dottrine, colesti suoi insegna- 
menti? 

Iol. (Nulla ci ha compreso, respiro). Egli di continuo m’in- 
sinua ad amare il mio Re, e chi servo; essere adessi fedele, 
non spiar mai i lor fatti, e quelli a me noli a nessuno 
ridire, pregare Iddio ed i Santi pel ben della Chiesa e 
di lutti; essere caritatevole co’ miseri, non arrecar danno 
ad alcuno, e ad esser casta e virtuosa donzella. 

Ast. E queste, e non altre cose egli suol dirti? 

Iol. No tei giuro mio Re. 

Ast. Va, ritirati, e di’ a Giseltruda che nella mia Tenda io 
favellare gli deggio. 


SCENA XI. 

Astolfo solo. 

Ast. Il parlar di Iolanda pura verità rassembro, ed in parte 
mi rassicura . . . Però ne rimango sempre dubbioso . . . 
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Se cosici mi ingannasse? .... Se Paolo macchinasse con 
essa qualche tradimento, ed esso l’avesse così bene av- 
vertita? .... Veramente sul principio che venne da me 
domandata . . . quel suo incerto parlare, qualche mistero in- 
dicare poteva. Ma esser potea pu ranco timore dell' improv- 
visa mia presenza. E qual ne saria la via per la verità disco- 
prire? ... Lo son ben io, quale il mezzo sa ria ... ma il far 
collare lo abborro, e giammai il’ farò. 


SCENA XII. 

Tenda militare di Astolto. 


Giseltrude, ed Astolfo. 

Gisel. Or tu mi festi da Iolanda chiamare, perchè a collo- 
quio tcco qui mi recassi. Che domandi da me? che far 
io ti posso ? 

Ast. Qui nel mio campo in mezzo, mia diletta Giseltruda, 
sono stato dal genero di Desiderio avvertito esistervi una 
seria congiura a' tuoi, ed armici danni ordita; e questa 
proveniente dal Papa di Roma, al di cui capo qui si cre- 
de trovarsi il tuo Paolo. Poc’anzi sorpresi Iolanda in col- 
loquio con quello, ma nulla intender potei di ciò che fra 
loro dicessero. Da solo a solo interpellala Iolanda, nulla di 
tristo da essa io rilevar potei; ma però, perchè Iolanda 
essere a parte potria di qualche secreto maneggio, e del 
come condursi, esserne stata ben avvertita da Paolo, così 
tu ne spia i suoi passi, i suoi molli ed i delti, e disco- 
prirne procura il vero. Intendi or la causa di sì pressante 
chiamata ? 

Gisel. Possibil fia mai, che in donzella si tenera alberghi 
anima si rea? Io creder noi posso, e rimango sorpresa 
pu ranco di Paolo! Io vado, c con ogni riserva spierò di 
Iolanda quanto c fare, c dire saprà. (Parte). 
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SCENA XIII. 

Iolanda, ed Astolfo. 

Iol. Un straordinario messo di Desiderio in questo istante 
giunto, reca a te questo foglio. (Dà il foglio, e parie). 

Ast. (apre la pergamena, e legge) » Mio He, ed adorato 
<• genitore. Pavia l’anno di Cristo 7o4. Ind. VII. giorno 
« degl’idi di marzo ore 112 sera. Ho qui scoperto una va- 
ti sta congiura, ordita per mandalo del Pontefice Stefano, 
• f dal sacerdote Plulino da esso, a tal uopo qui da molto 
» tempo mandato. Questi incarcerato e collato, ha tutta 
« manifestata la trama. Essa si estende ancora al tuo cam* 
ti po, e fra tuoi. Al giunger di questa senza dimora, fà io- 
ti carcere il sacerdote Paolo, che costì ne è il capo mo- 
ti tore, quindi Iolanda l’ ancella di Giseltruda mia ottima 
ti madrigna, ed il tuo servo Luitprando, che quest’ultimo 
« collato, il rimanente meglio saprai « 11 tuo « Desiderio « 
Nò che io non m'ingannava! Aveva ben io il cuor presago, 
che cotesto sacerdote di Paolo non a caso qui si trovava in 
mia corte, e che non era che un traditore di mia fami- 
glia? (Suona un campanello). 


SCENA XIV. 

Astolfo, un Milite ed Ildovaldo. 

Ast. Immantinente Ildovaldo il capitan delle mie guardie mi 
chiama. 

Mil. (Fa un saluto, e parte). 

Ast. Possibil mai fìa, eh' io non abbia a chi miei giorni affi- 
dare? Tradirmi le persone più care, quelle da me più 
beneficate! Luitprando tradirmi! Esser tradita la mia di- 
letta Giseltruda da lutti adorata, e da chi? Dalla più ama- 
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ta sua ancella, da Iolanda! Ma di che, di che capace non 
è il sacerdote di Roma! Certo son’io, che lutti fur pre- 
si ai lacci col religioso prestigio, che falsamente in tutti 
i casi da essi s’adopra. 

Ild. Non appena chiamar tu mi festi, che venni presto a' tuoi 
cenni. Che fare io li dcggio? 

Ast. Su di te poss’io ciecamente fidare? 

Ild. E qual mai dubbio hai tu di non sinciera e leale mia 
fè? Questa vita che ommi, per te e tua famiglia, se duo- 
po fia, perder non dessi? Imponi che a costo qualunque 
eseguirò. 

Ast. Perdona mio amico, mio lido Ildovaldo, ma ciò che di- 
rotti, scusar mi potrà, se teco in lai modi mi espressi. Qui 
nel mio campo, ed in mezzo ancora alla mia famiglia in 
Pavia, una orrenda congiura scoppiar vi doveva a danno 
di tulli. AI capo di questa, qui nella stessa mia tenda, il tra- 
ditore di Paolo si trova, a te già ben nolo, a tal uopo dal 
pontefice romano mandato, e vi è puranco a parte Iolan- 
da l'ancella della mia virtuosa consorte, e Luitprando 
mio servo. 

Ild. Che orrore! Io raccapriccio. 

Ast. Che tutti all'istante sian presi, e chiusi in securo, e 
separato carcere. E tu procura minacciando a Luitprando 
c Iolanda di farli collare, (però, che senza eseguito ciò 
venga) scoprire da costoro, e come, c da chi una tale 
congiura è composta. 

Ild. Tutto sarà puntualmente eseguito. Riposa pure mio ado- 
ralo prence sulla mia fé tranquillo, che pur volendo, te 
tradir non potrei. ( Partono lutti). 
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SCENA 1. 

Tenda di Astolfo. 


Giseltruda, Astolfo, indi Ildovaldo. 

Gisel. Qual novità, vi è mai, che la nostra quiete funesti? 
E qual ne fu la causa che t'indusse ad ordinar di Iolan- 
da l’arresto? 

Ast. Leggi, ed il saprai. ( Gli dà il foglio di Desiderio). 

Gisel. E lìa mai possibile che tanta nequizia alberghi in co- 
loro che mai sempre furon da noi beneficali. E che il 
sacerdote, il ministro, di Dio attentasse a sì grave delitto, 
nel punto, che amicizia ostentava ! lo tremo e pavento in 
ogn’uom rinvenire un nemico! 

Ilo. Tutto o mio Re venne eseguilo, e già la congiura è 
a tutti palese; Luitprando e Iolanda per timore d’ esser 
collati, (che tu mel vietasti) hanno tutto il piano della con- 
giura svelalo. Al dir di costoro, il sol Paolo al capo di es- 
sa si trova. Essi co’ mezzi di falsa religione sarian stati da 
Paolo avviluppati in tale congiura, e questa notte esser 
doveva l’ultima di voi due e di tutta l’intera famiglia. II 
sol di domani nessuno doveva più rivedere. E ciò esser 
il dovea per preciso comando del Sommo Sacerdote di 
Roma. 

Gisel. Io abbrividir mi sento! 

Ast. Ildovaldo fa che tutte mie schiere sian pronte a partire 
per alla volta di Roma. Essa sia cinta d'assedio, e ad ogni 
costo in mio poter ne venga; e in mio servaggio pur cada 
di Roma il gran Sacerdote. 

Ild. Mi affretto o prence a tuoi cenni obbedire. Tutto eseguito 
sarà. E se tu vorrai pria che annoiti concionare tue gen- 
ti, esse saranno all’istante nelle pianure di Faleria adunate. 

Ast. Sì verrò. ( Partono tulli ). 
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SCENA II. 


La scena è sul monte Sacro a contatto della via Nomentana (og- 
gi Mentana) lungi da Roma due miglia. 

Sala magnifica di un casino di villa spettante ad un Patrizio ro- 
mano, sontuosamente addobato. Da un verone della quale veggonsi le 
mura di Roma, il sottoposto Ponte Nomentano, ed il campo de' Lon- 
gobardi. 


Astolfo e Carlomanno. 

Carl. Fu a me di non lieve conforto l’aver io saputo esserti a 
tempo giunto il mio avvisso, ed essere la trama a te pa- 
lese dal Pontefice di Roma ordita a tuo danno. Esso or 
sciente che tu appieno d'ogni suo oprar conscio ne sei, 
si dice gravemente malato, (seppur non s’ infinge ) duoi- 
mi ben forte, che qui Pipino presente a tai fatti non sia; 
come pu ranco mi duole di questa tua mossa, che la ri- 
tengo a’ tuoi interessi dannosa, e forse inconsulta per non 
esserti prima con mio padre abboccato. Ciò ch’io consi- 
gliar ti deggio è, per ora con Pipino a patti venire, per 
quindi a suo tempo vendicarti del Papa di Roma. A ciò che 
Pipino proponti dissentir tu non dei, che il meglio ti fia. 
Fra Stefano, cd esso un secreto accordo vi esiste a cui 
Pipino, pe’suoi interessi puranco mancar non vorrà. Se 
ciò esiste, come in dubbio porre non possi. Or è neces- 
sario che ceder tu debba. Non sai tu, che se Roma è 
da Pipino soccorsa, non potrà essere da te giammai con- 
quistala? 

Ast. Purtroppo il veggio, che cotesta tua franca nazione av- 
viluppala com’è da falsi religiosi prestigi, formerà la disgra- 
zia del mondo. Ma però ancor vinto io non sono, ed i po- 
poli tutti del mondo, e più i Franchi ben sanno, di che 
fumo queste genti capaci. Però io pace desìo, e con Pipi- 
no farolla, se a patti onesti ei voglia trattarla. Ti assicu- 
ro tutto io farò per compiacer Pipino, tranne che Roma 
lasciare. 
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Carl. Eppure a mio avviso se tu Roma aver vuoi, credo che 
tempo sia necessario, che passi, attendendo tu tempo, e 
circostanze opportune ad averla, e che egual tempo vi vo- 
glia per prenderti una, certa e compiuta vendetta. Rimet- 
ti adunque a tempo migliore .al tutto il tuo progetto com- 
pire. È meglio trarre l’ arco tardo e diritto, che in fretta 
il colpo fallire, lo ti lascio, c riedo alla eterna città per 
via a me solo palese. Rammenta che il tuo interesse mag- 
giore è quello, che i Franchi tutti si partan d’Italia. 


SCENA III. 

Ildovaldo, Paolo cd Astolfo. 

Ilo. A quanto tu volevi, eccoti Paolo fra lacci, principale 
esecutore della congiura. 

Ast. Già (ad Ildovaldo ) il tenea per tale, e tu da me bene 
avvertito ne eri. ( a Paolo ) Ora che la congiura è palese, 
è palese puranco il tuo delitto, in cui esser solo non devi, 
se esser collato noi vuoi, palesa qui in mia presenza i 
tuoi complici, i tuoi compagni. 

Paol. lo e non altri della congiura l'autore ne fui, e vo’ 
che tutti conoscan, qual d’essa il motivo ne fù. Non Ste- 
fano (si salvi l’onor del Papato) non congiurati vi sono. 
Io, io sol ne son lutto. E se taluni soltanto da me com- 
pri, fan parte di essa, ora a le palesi già sono. Io il solo 
tuo nemico sono, e ciò perchè mia religione avversi, cd 
i voleri del venerato capo di essa; epperò tua vita toglier 
di mezzo voleva, lo in faccia alla mia santa Chiesa, con tal 
opra merto ben grande acquistai, e pago ne sono quan- 
tunque tormenti dovessi soffrire. In faccia a tue leggi io 
debbo morire, e ciò Ila la mia gloria maggiore. La vita 
ben poco mi cale, e curarla non voglio, quando certezza 
ho sicura che il cielo seco mi accolga. 

Ast. (Costui in mezzo al tradimento ha una costanza, che 
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ammira, però male impiegata). Tu il ver non dicesti. 
Forse Claudio, Iolanda, Saldisio, Luitprando, Clemente e 
Giovanni tuoi complici il vero non dissero ? che eslermi- 
nata esser doveva la mia intera famiglia per ordine espres- 
so del Papa di Roma? E forse ed ancor più non risulta 
dal foglio di tua man vergato a Stefano diretto, che V ac- 
colito Emilio portargli doveva? Tu sotto mentite spoglie 
qui nel mio campo ricevuto non hai l’empio sacerdote 
Adriano confidente ben degno di Stefano? Tutto, tutto or 
mi è palese il procedere di vostra teocratica setta. Odimi, 
o Paolo. Su te prender mi potria a ragione la più cruda 
vendetta, ma la morte di un sol di voi, al ben publico, 
poco, anzi nulla suffraga, ed a me parria viltà del tuo fe- 
tido sangue lordare questa terra de’ grandi. Vivi, c fra 
tuoi rimorsi vivi lungi da me (se fia mai che sacerdote sia 
di rimorsi capace). Ildovaldo che sia per ora condotto sciol- 
to da’ lacci in Pavia, e che ivi nel carcere ben custodito 
venga, senza però che alcuna cosa al suo viver le manchi. 
Dopo il conquisto di Roma, che sollecito fia, saprò ove 
mandarlo. 


SCENA IV. 

Accampamento de'Longobardi intorno alle mura di Roma per la 
via Nomentana, ove da un lato vedesi la tenda militare di Astolfo. 


Astolfo, Ildovaldo, Capitani, Luogotenenti e Soldati 
con bandiere spiegale. 

Ast. Miei commilitoni, miei figli, mici concittadini d’Italia, 
udite il vostro Re il vostro padre, il vostro concittadino. 
H Pontefice di Roma, che esser dovria il Padre comune 
il pacificatore di tutti, vuole la guerra, vuole la vostra 
oppressione, il vostro assoluto servaggio. Io come amante 
che sono di vera libertà di nostra Patria l’Italia, sono da 
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esso preso di mira; perchè suoi rei propositi avverso, e 
non contento di aver chiamate barbare genti franche, per 
tutti, ed intera la nostra patria opprimere, mediante sa- 
cerdotale congiura, il sole di oggi da me, c da nessuno 
di mia famiglia doveva più rivedersi, e tutta sparir dovea 
dal mondo la intera mia schiatta. E sol per caso, tale in- 
fame congiura a discoprire si venne. Non io voglio vendetta, 
perchè è questa il solo retaggio delle anime vili e volgari, 
ma vo’ che tali malvagge genti sian ridotte a non poterci 
più nuocere, ed arrecarci alcun danno. Roma conquistar si 
deve a costo qualunque, onde riunirla al mio Regno d' Italia 
e capitale, e reina di esso tornarla. E per fai ciò il vostro 
sperimentato valore, la vostra costanza ci vuole; domani al- 
l'apparir dell’alba sian tulli presti gli ordigni, le mac- 
chine per poter in più parti aprire la breccia, onde senza 
fallo Roma sia nostra. E perchè non sia dubbia l’ impresa 
in tal modo sian divise le schiere. Alla porta Minucia un 
finto attacco si dia per colà richiamare le forze interne 
di Roma. Il maggior impeto dalla via Appia sia fatto, che 
più facile è in essa l’accesso, assaltando la porta Capena. 
Consentaneo a tal impelo, sia un attacco alla porta Sala- 
ria c Collina, e di primo assalto gli orti di Sallustio si 
prendano, che al quirinale conducono. Una mano ben forte 
di militi pel Tebro sia spinta onde il Ponte d’ Emilio oc- 
cupalo ne venga, c da’ nostri il Campidoglio si assalti, si 
prenda. Mareo il mio luogotenente all’ attacco si mandi 
della porta Salaria, come quegli che più di Roma è sciente. 
Egelberto assalga le mura per la via che vien da Prene- 
ste poco lungi da porla Minucia. Adalberto per la porta 
Capena. Tu Ildovaldo incarco ti piglia di assaltare le mu- 
ra di Roma per la porta chiamata Collina. Umberto poi 
tentar deve l’accesso pel Tebro ond’ occupare il Ponte 
d’Emilio, e quivi il Campidoglio prender d’assalto. Io quindi 
come duce supremo veglierò all’andamento di tutto, con- 
ducendo l’armata in riserva per la via chiamata latina, 
onde ove il bisogno mi chiami accorrer vi possa. Del ge- 
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«orale attacco da me ne verrà dato il segnale. Intendeste ? 
Ild. Intesi, ed eseguiti tuoi cenni saranno. 


SCENA V. 

Palazzo Laterano, Galleria. 


Carlomanno e Berta. 

Care. La condotta di Astolfo io approvare non posso. Egli 
ruina se stesso, ruina l' Italia. Se coll, e sue genti giunge 
Pipino, pria che Astolfo occupi Poma, c fra loro si viene 
a battaglia, temo che tutto in ruina finisca, lo vo’ recarmi 
al campo d’ Astolfo onde danni maggiori evitare. Se ancor 
tu venir meco vuoi o madre, una via sicura, e secreta 
conosco altra volta varcata, che al campo salvi ci con- 
durrà. 

Ber. Abbandonar tc non voglio in sì generosa impresa. Se- 
guo i tuoi passi. (Partono). 


SCENA VI. 

■Stefano ed Adriano. 

Stef. Qui rimaner non dessi. Occorre, or che notizie s'han- 
no del venir di Pipino recarsi al suo campo, per pre- 
venire ogni contrario accordo. L’improvvisa partenza di 
Carlomanno, e di Berta mi pone in gravi sospetti. Questa 
lor repentina partila mi fa sinistri eventi temere. Mal’ io 
m'apposi, quando udir tuoi consigli non volli. Di velcri 
Carlomanno morir dovea. Oggi però è tardo il pentirsi. 
Io temo che costui un grave male ci arrechi colla sua gita 
al campo. Non creder mica che io ciecamente fidi sulla 
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fè di Pipino? Io di colesto, come d’ogn’ altro barbaro Fran- 
co stima alcuna non ho, ed abborro chiunque, che cie- 
co servo alla Chiesa non sia. Credi tu forse, che io non 
conosca, che se Pipino le sue promesse mantiene, non per 
altro ei il fà che pel suo privato interesse? Ei crede (e 
ciò fìa il meglio per noi ) aver bisogno di me per occu- 
pare il Trono de’ Franchi; che però per mia parte ei mai 
ottenerlo il potrà. 

Adr. Se in tempo noi giungiamo vo’ provare la fede d’A- 
stolfo. Se egli miei consigli abbraccia, vo’ che con esso tu 
ti colleglli, evia d'Italia ogni straniero si cacci. Però te- 
mo che in tempo non giungerassi. 

Stef. AH’istante adunque si parta, per la via delle catacom- 
be più breve, e di pericoli scevra. 

Adr. Andiam. (Partono). 


SCENA VII. 

Tenda militare di Astolfo per la via latina presso un antico se- 
polcro romano in parte diruto. 


Giseltruda, Astolfo, Ildovaldo. 

Gisbl. Mio augusto consorte. Nel momento, che tu ti ap- 
presti al conquisto di Roma, odo che messaggeri sian giun- 
ti dell’ avvicinarsi de' Franchi. 

Ast. Non temer di verun evento sinistro. Già Desiderio con 
poderose schiere aspetta l'avido Pipino al confine d’Italia 
ove fia facile il vincerlo, e quand' anche Desiderio vi ri- 
manesse perdente (che facil cosa non è) pria che Pipino 
qui giunga già Roma sarà da me conquistata, e Stefano 
in mio servaggio caduto, sarà bastante ad avere una pace 
a quei patti ch’io voglio. 

Gisel. E tu credi Stefano sì stolto che far si voglia coglier 
entro le mura di Roma? Non sai ch’egli come romano, sà 
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di essa ogni recondita via, e che già forse posto in salvo 
sarassi? Più prudente io ritengo da Roma levare V assedio, 
con tutte le forze marciare, alla volta de* Franchi e a De- 
siderio uniti, sconiiggerii ? 

Ild. Giunser notizie or ora che l’armata de Franchi da Pi- 
pino condotta, è ad Interamne vicina avendo battuto, e 
sconfitto Desiderio, che posto in salvo sariasi entro Pavia. 

Ast. Oh rabbia! E fia mai vero che l’indegno Sacerdote 
di Roma trionfi? Ildovaldo. Si chiami a raccolta la intera 
mia armata togliendo da Roma l’assedio; però qui d’in- 
torno poche genti pel momento si lascino, onde non esser 
colti alle spalle dagl’interni difensori di quella. Si marci 
all’inimico incontro, e l’ accampamento si ponga sull! colli 
all’antica Curi vicini, ove se la via Salaria egli prenda con 
vantaggio dar si puote all’inimico battaglia. Che se la via 
Flaminia ei prescelga, fia facile il Tebro varcare, e dai 
colli capeni dar pur loro una fiera, e tremenda battaglia, 
con certa speranza di averne vittoria. E a tal uopo un ponte 
fin d’ ora si getti sul Tebro. Intanto si spediscati cavaliieri, 
e pedoni ad esplorare la via eh’ essi prendano, e le ve- 
dette, e le scolte sian ai lor posti mandate, e ciascuno il 
suo dovere adempia. 


SCENA Vili. 

t 

Campo de’Longobardi nelle vicinanze di Curi Antica Città de’Sa- 
bini, della quale ad una certa distanza se ne veggono gli avanzi. 


Astolfo, Ildovaldo, Capitani, Soldati. 

Ast. Miei concittadini, miei d’armi compagni. Non il vostro 
Re qui ora vi parla, ma il vostro padre, il vostro amico, 
il vostro fratello. Dovemmo abbandonare per un istante il 
conquisto di Roma, per combattere lo straniero difensore 
dell’ esecrato Sacerdote di quella. Ecco però giunto il mo- 
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mento da fare al mondo conoscere che l’Italia non è la 
terra de' morti, e che esiste luti’ ora, e che i di lei figli 
attuali non sono dai lor avi degeneri. 11 barbaro eondot- 
tiere dei di lui più barbari Franchi, impari una volta per 
sempre, che facil non è il vincere un popolo che per la 
sua libertà, per la sua indipendenza combatte. Esso dimen- 
ticar non dessi, che i suoi maggiori condotti daBrenno, 
da Cammillo fur battuti, fur discacciali, fur vinti, e che 
oggi da Astolfo, e suoi militi ei sarà pur vinto e battuto. 
Soldati il vostro più padre, che Re per la comun libertà 
sarà presto a versare il suo sangue. Esso vi scongiura a 
difendere la patria, le vostre mogli, i vostri figli, le vostre 
sostanze, voi stessi. Dal vostro valore adunque dipende 
l’onore, la libertà della patria. v 

Ild. Da lungi vedesi già il polverio delle nemiche schiere. 

Ast. ÀU’armi. Ogn'uno prenda il posto che ora le assegno. 
Tu Ildovaldo dell'ala sinistra prenderai il comando, ove 
de Frombolieri, per la posizione del luogo, grave danno 
aU’inimico far ponno. Tu Egelberlo la destra ove gli ar- 
ceri se ne pongan gran copia. Pel centro miei luogotenenti 
saranno, e Marco, ed Umberto. De’Cavalieri il comando 
ne prenda Adalberto. Ed io come a capo di tutto all’ an- 
damento veglierò della pugna per accorrere ove il bisogno 
ne sia. Un’armata in riserva sia posta al coperto de’ colli, 
e di questa il comando ne abbia Roberto. Sostenete miei 
fidi dell'inimico l'impeto primo. Sostenete a piè fermo il 
loro assalto feroce, che ributtalo che voi con fermezza lo 
avrete, per sconfitto ritener lo potete; che all’assalto è 
difllcil che torni. Adunque coraggio e fermezza, che se 
veramente il vorrete cotesti galli ripasseranno malconci, 
e spennacchiati i da lor varcati monti. (Si odono, e si ve- 
dono combattenti). 
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SCENA IX. 

Tenda militare de' Franchi entro un antico fabbricato assai vasto 
ad uso di cascina. 


Pipino, Astolfo, Carlomanno, Berta, 
Giseltruda, Ildovaldo. 

Ast. Se a te arrise fortuna contro desiderio in Pavia, qui 
ancora non è terminata la pugna. Due volte i tuoi Fran- 
chi tentaron V assalto, e due volte con strage tremenda dei 

, tuoi ributtati ne fumo, e del conflitto n’ è ancor l’esito 
incerto. Però l'eccidio di tanta misera gente a causa del- 
l’iniquio Sacerdote di Roma il cuore mi strazia. Da Car- 
lomanno tuo figlio, per tuo voler chiamato a trattare di 
pace qui venni. Si fermin da ogni parte le armi, ciascuno 
agl’ accampamenti di ieri ritorni, e di pace allora si tratti- 

Pip. E sol ciò quel ch’io mi desio. Carlomanno, che tutte 
le mie schiere agli alloggiamenti di ieri ritornino per es- 
sere pronte a’ miei cenni. ( Carlomanno parte e ritorna). 

Ast. Che simil fatto nelle mie genti avvenga; e tu Ildovaldo 
ne prendi V incarco. ( lld. parte ). 

Ber. Che fra voi dispareri non sianvi; che a far sacrifici 
ciascun fia presto, e che in amicizia si torni. 

Gisel. Se in tuo cuore, od Astolfo havvi il mio qualche pos- 
sa, ti scongiuro per 1’ amore che hai al popol tuo, con Pipi- 
no ti acconcia; che la pace comune ne avvenga, ed ami- 
stà con tutti si abbia. 

Ptp. Roma non sia d’ alcuno, ma padrona sol essa sia di sò 
stessa, da tutti e dal Papa indipendente puranco. L’esar- 
cato di Ravenna, e la Pentapoli sia da te Astolfo a me ce- 
dute, per poterne io far dono alla Chiesa di Roma. Tu il 
rimanente d’Italia l’avrai in dominio, ed in tal modo sia 
fatta la pace. 

Ast. E Roma non fia mia! ... No la Pentapoli al Papa ce- 
der non voglio. 
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SCENA X. ED ULTIMA 
Stefano, Adriano, e delti. 

Pip. Padre Santo. Qui or si traila di pace, e tu gioir certa- 
mente ne devi. 

Stef. Ed i patti quai sono? 

Pip. Ciò che io ad Astolfo proposi ò che Roma sia libera* 
indipendente da tulli, puranco da te. Che a me sia cedu- 
to l’esarcato di Ravenna, e la Pentapoli, per farne io 
poi cessione alla Chiesa. Il rimanente d'Italia Astolfo sell’ab- 
bia . . . . Però Astolfo a ciò non consente. 

Adr. Non per me, umile servo di Dio, ma perla Chiesa sol- 
tanto, ch’io rappresento a'tai palli consentire alla pace non 
posso. Nulla dessi togliere a ciò che Pipino propose, ma 
dessi dare alla Chiesa l'Umbria, c la Toscana puranco. 
E se Astolfo a tai patti consentire ricusa, si prosegua la 
guerra. 

Ast. Io fremo di rabbia. Io fui qui chiamato da te Pipino 
a trattare di pace e non dal Papa, col quale affatto tratta- 
re non voglio. Se tu o Pipino sei veramente amante di 
pace, a’ tai palli soltanto compire si puote. Che Roma 
libera sia, come proposto tu hai, e che io a le debba l'esar- 
cato ceder soltanto. 

Car. Padre tali proposte accetta, e ad altro badar non dei. 
Il sangue de’Franclii più d’ogn* altro esser caro ti deve. 

Ber. Padre Santo tu che di pace esser devi il ministro, di 
guerra, e di stragi esser qui dovresti il motore? Deh! ti 
prego consentire a tai patti da Astolfo proposti. 

Stef. Se sicurezza per la Chiesa vi fosse, accettar pur io 
questi patti potrei, ma siccome sicurezza non evvi a tai 
patti consentire non posso. 

Pip. Astolfo tue proposte accetto perchè duoimi do.ver, per 
sì lieve causa versare altro sangue. A le Pontefice è dato 
sederti primo fra i Re Sacerdoti Cristiani, e lieve cosa al 
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certo non è. Io l’ esarcato di Ravenna a me da Astolfo ce- 
duto lo dono alla Chiesa di Roma, a S. Pietro. Tu o Ste- 
fano timore aver non dei che Astolfo manchi ai dover suoi. 
Che seppur poi vi mancasse, non vi saria un secondo, ed 
anco, quando il bisogno il volesse, un terzo intervento? 

Ast. Se io vita avrommi tal fatto evitare io saprò. Intanto 
però pria che da te o Pipin io mi parta alcune cose a 
tua norma io dire li debbo. Tu ti sei fatto il campione dei 
Papi, ed in compenso ne avrai il lor disprezzo, c la co- 
stante inosservanza di lor promesse. L'oprar tuo è stato 
inconsulto, ed il fatto provar tei farà. Tu lo stato de’ Fran- 
chi che reggi per l’inetto Re Chilperico ad esso vuoi tor- 
lo col consenso del Papa, e ciò chiamasi in due commet- 
tere un furto. Il Papa che servir sempre e mai comandar 
dovrebbe, con tal fatto Io poni al di sopra dei Re, e despota 
il rendi, e tale è questo un esempio al mondo funesto, 
fatale. Il dominio de’ Franchi che cerchi, non dal Papa, 
che è l’ uomo il più vile del mondo, ma dal Popolo, solo 
ed assoluto sovrano di sè, avere tu il devi, ed a te dilììcil 
non ila. Quindi di quel popolo, talvolta generoso e gran- 
de, ma sempre volubile e leggero ottenuto l’ impero, a 
vera e non effimera libertà educarlo, strappandole ancora 
quel fanatismo religioso, che tanto in faccia al mondo il 
disonora, il degrada. 
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